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Quando le democrazie sono minacciate dalla destra, i movimenti conservatori hanno un            

ruolo particolarmente importante da svolgere a loro tutela. Nella Gran Bretagna del XIX             

secolo, ad esempio, i Tories riuscirono a integrare monarchici e reazionari nel sistema             

parlamentare, isolando gli estremisti. Ma il pericolo cresce ulteriormente, se i partiti            

conservatori non riescono a difendere la democrazia. All'inizio del XX secolo, i partiti             

tradizionali di destra in Paesi europei come l'Italia e la Germania cedettero le redini del               

potere agli estremisti, o si trasformarono in autentici nemici della democrazia. Ne derivò             

una catastrofe politica senza precedenti. 

È per questo motivo che, secondo quanto affermato dal politologo Daniel Ziblatt nel suo              

magistrale Conservative Parties and the Birth of Democracy, i conservatori possono           

essere «cardine della storia»: se accorrono in difesa della democrazia, il sistema in genere              

sopravvive. Se fanno fronte comune con i nemici della democrazia o antepongono i             

vantaggi a breve termine all'impegno di tutela a lungo termine delle istituzioni            

democratiche, spalancano la porta a ogni genere di autocrati. 

Chiunque conosca questo modello storico trova motivo di serio allarme nel fatto che nel              

2016 il partito repubblicano americano vilmente non abbia sconfessato Donald Trump. A            

confronto con la decisione più importante dai tempi della battaglia per i diritti civili,              

l'establishment conservatore non ha saputo assolvere al suo primo dovere storico. Restii            

ad anteporre la salute della Repubblica alla prospettiva di riempire un seggio vacante alla              

Corte suprema e al timore di perdere il consueto spot su Fox News, i fedelissimi del                

partito, che in segreto detestavano Trump, consentirono alla sua politica di stampo            

autoritario di conquistare il centro del potere. Anche se Trump verrà sonoramente bocciato             

alle urne nel 2018 e nel 2020, molto probabilmente ci vorranno anni per eliminare dalla               

nostra politica il tanfo delle aspirazioni autocratiche. 

Qualche anno fa si poteva ancora pensare che il comportamento delle élite conservatrici             

americane fosse peculiare e anomalo. A differenza della maggior parte delle democrazie            



 

occidentali, gli Stati Uniti hanno un sistema partitico debole che rende più difficile             

all'establishment del partito di controllare i candidati o le loro politiche; quindi forse, il              

partito repubblicano semplicemente mancava della capacità organizzativa per tenere a          

bada gli estremisti. Inoltre, a differenza dei grandi partiti di centrosinistra nella            

maggioranza delle democrazie occidentali, il partito repubblicano si era allontanato          

sempre più dal centro politico; così forse, secondo un'altra ipotesi, Trump è riuscito a              

conquistare il controllo del partito perché quest'ultimo aveva subito già da tempo un             

processo di radicalizzazione. 

Entrambe le ragioni addotte indicavano che i conservatori in altri Paesi si dimostravano             

meno permeabili al fascino della destra anti-democratica. Leader moderati in Paesi con            

forti partiti politici, questa la tesi, non avrebbero mai seguito la guida ignobile di personaggi               

come Newt Gingrich o Chris Christie. 

Al pari di tante altre convinzioni ampiamente diffuse nel 2016, che oggi paiono             

commovente appannaggio di altri tempi, questa visione ottimistica non regge più. Negli            

ultimi anni i conservatori in molti Paesi dotati di forti partiti politici hanno stretto pericolose               

coalizioni con l'estrema destra. In Austria, ad esempio, Sebastian Kurz ha preso il potere              

cedendo il controllo della politica estera e dei servizi di sicurezza a estremisti di destra che                

affondano le radici nel movimento neonazista e nutrono una profonda simpatia per            

Vladimir Putin. 

Ma forse la notizia più sconvolgente è degli ultimi giorni: Angela Merkel sta stringendo a               

tutti gli effetti una alleanza tattica e politica con il più sottile nemico della democrazia               

liberale in Europa: Viktor Orbàn. 

Uno dei motivi per cui negli ultimi otto anni Orbàn è riuscito ad assumere il controllo                

semidittatoriale dell'Ungheria senza ingenerare una forte opposizione da parte delle          

istituzioni europee è che ha sempre mantenuto legami con i partiti conservatori tradizio-             

nali di tutto il Continente. Il segno istituzionale più importante di questo legame è la               

presenza del suo partito politico, Fidesz, all'interno del Partito popolare europeo (Ppe). E il              

più importante paladino della adesione di Fidesz al Ppe di centrodestra è stato il leader di                

quest'ultimo: un parlamentare della Csu di nome Manfred Weber. 

Quando la Commissione libertà civili, giustizia e affari interni del Parlamento europeo            

lanciò l'allarme circa l'erosione dei diritti fondamentali della persona in Ungheria, Weber            

definì il rapporto «tendenzioso e mosso da motivazioni politiche» denunciando il rischio            



 

che il Parlamento europeo stesse trasformando- si in un "Grande Fratello". Quando Orbàn             

si candidò alla rielezione in un contesto che molti osservatori esterni giudicarono l'ultima             

occasione per estrometterlo democraticamente, Weber lo definì «un primo ministro forte»           

che «vivacizza i dibattiti politici europei». E quando Orbàn puntualmente riconquistò il            

mandato in elezioni che l'Osce, in termini insolitamente poco diplomatici, bollò come            

«libere, ma non eque», Weber si congratulò con lui per la sua «netta vittoria». 

In realtà, Weber ha ormai perfezionato uno schema di grande cinismo per evitare che              

l'Ungheria sia chiamata dall'Unione europea a rispondere del suo operato. Ogni volta che             

la Commissione europea medita di intraprendere azioni contro Orbàn, e ciò in risposta alle              

istanze di altri membri del Partito popolare europeo che chiedono l'espulsione di Fidesz,             

Weber sostiene che agirà in caso di violazione da parte ungherese dei principi democratici              

che regolano le elezioni e l'indipendenza della magistratura del Paese. Ma ogni volta che              

la violazione avviene in forma palese, Weber è pronto a spacciare le piccole concessioni              

tattiche da parte di Orbàn per un reale dietro-front. 

E i considerevoli brogli elettorali e la distruzione dei media indipendenti che hanno             

consentito a Orbàn di restare al potere? Secondo Weber, non costituiscono violazione dei             

principi democratici. Gli attacchi estremisti alle Ong e alle università? Preoccupanti, ma            

apparentemente accettabili. Retorica apertamente antisemita? Idem come sopra. Come         

ha sostenuto Roger Daniel Kelemen, docente di Scienze politiche della Rutgers University            

nonché uno dei massimi esperti accademici dell'europa centrale, l'atteggiamento di Weber           

ha inevitabilmente minato la capacità dell'Europa di tenere a bada Orbàn: «La faziosità             

politica costituisce la massima spiegazione del motivo per cui l'Unione si è rivelata così              

inefficace nell'opporsi alla volontà di Orbàn di consolidare il potere. Per capire come mai              

l'Ue non abbia fatto di più per tutelare la democrazia in Ungheria bisogna guardare              

innanzitutto ai vertici del Ppe». 

Ma anche se da presidente del gruppo Ppe Weber ha avuto un ruolo fondamentale nel               

consentire a Orbàn di distruggere la democrazia ungherese, Angela Merkel la settimana            

scorsa ha sostenuto la sua candidatura a presidente della Commissione europea come            

esponente del centrodestra. Se venisse scelto come Spitzenkandidat (candidato         

principale) del Ppe alle elezioni europee, Weber sarebbe il favorito a rivestire la massima              

carica dell'Unione il prossimo anno. 

Visto che le politiche dell'Unione europea sono così complesse - e, francamente, noiose -              



 

l'importanza di questi sviluppi è stata ampiamente ignorata. Eppure le conclusioni           

fondamentali sono piuttosto semplici. 

Non è un segreto che Merkel non nutra una simpatia particolare per Orbàn. Ma sembra               

convinta di aver bisogno di lui per mantenere la maggioranza in seno al Parlamento              

europeo e di non poterglisi opporre senza correre il rischio di aggravare la frattura con la                

Csu. A fronte del pesante costo politico di una posizione di principio, ha evidentemente              

deciso di far pace con la destra non democratica. 

Le implicazioni per le politiche europee sono enormi. In primo luogo, è quanto mai              

evidente che, nel futuro prevedibile, l'Unione europea tollererà al suo interno, come            

membri a tutti gli effetti, degli Stati profondamente illiberali e addirittura non democratici,             

con grave danno a livello della propria legittimità: se i cittadini tedeschi possono accettare              

la logica di condividere la sovranità con gli elettori francesi per avere maggior voce in               

capitolo a livello internazionale, sarà difficile spiegare loro che dovrebbero fare altrettanto            

con un dittatore ungherese. 

In secondo luogo, il baluardo che i partiti tradizionali sia di destra che di sinistra formavano                

un tempo contro i nemici della democrazia oggi sembra più fragile che mai. Se Weber e                

Merkel intendono venir meno ai loro principi per garantirsi la maggioranza nel Parlamento             

europeo, fattore di relativa importanza, perché mai dovremmo contare sul fatto che            

resistano ad allearsi con i nazionalisti di Afd, se fosse questo, in futuro, il prezzo da pagare                 

per mantenere il potere a Berlino? 

Per molti anni Angela Merkel è stata considerata paladina dei valori liberali democratici.             

Dopo l'elezione di Donald Trump, alcuni commentatori sovraeccitabili la acclamarono          

addirittura come vera leader del mondo libero. Ma gli ultimi giorni contribuiscono a un              

giudizio più sconfortante riguardo alla sua carriera: se i politici conservatori sono davvero i              

cardini della storia, allora Merkel sarà forse ricordata come uno di quelli che hanno fallito               

l'esame più importante della loro epoca, non opponendosi alla destra anti-democratica. 


